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LA VOCAZIONE DI MATTEO

Lectio divina su Matteo 9, 9-13

Il brano che intendiamo meditare, tratta un argomento che rimane attuale anche oggi: come comportarsi con i peccatori? La chiesa è composta da giusti che sono usciti dal peccato, che si sono convertiti; ma con coloro che sono ancora legati al peccato per vari motivi, come comportarsi? Il Vangelo di Matteo ci dice: guarda a Gesù e comportati come lui con i peccatori.

I versetti ultimi del brano precedente terminano dicendo che un peccatore-paralitico se ne andò a casa sua guarito. Il suo peccato era reso evidente dalla paralisi che lo bloccava a letto. La remissione dei suoi peccati da parte di Gesù coincise col suo alzarsi dal letto e nell’andare a casa.

Nel presente brano, il versetto 9, ci parla di un altro peccatore, anzi, di un pubblico peccatore, il quale era “seduto” cioè, bloccato al tavolo a contare i soldi delle tasse. In Luca 5, 27 questo tizio lo si chiama “pubblicano”, cioè pubblico (da tutti riconosciuto come tale) peccatore, per due motivi: perché riscuoteva le tasse (nessuno è amato per questo lavoro) e perché lo faceva al servizio dei Romani che occupavano la Palestina. Romani: oppressori e pagani.

Per questo motivo, i pubblicani, non potevano testimoniare in tribunale né amministrare la giustizia. Erano, quindi, privati di tutti i diritti civili e politici. Gli esattori delle tasse, come lo era Matteo, erano malvisti da tutti e peccatori pubblici alla stregua di una prostituta, di un’adultera.

Come comportarsi con gente così?

Sempre al versetto 9, è utile notare che l’evangelista Matteo chiama questo esattore con l’appellativo “uomo”: Gesù passando vide “un uomo”. Per Marco, Gesù passando vide una persona di nome Levi e per Luca, Gesù vide “un pubblicano”. E’ logico che Matteo scorge un quel pubblico peccatore, un rappresentante dell’umanità. L’insieme degli uomini, per Matteo, non è dissimile da quell’uomo che è seduto a contare i soldi delle tasse.

C’è un altro particolare che vorrei sottolineare. L’evangelista Matteo chiama quell’uomo seduto al tavolo delle tasse, col nome di Matteo; gli altri due evangelisti, col nome di Levi. Chi avrà ragione? Forse Marco e Luca avrebbero fatto bene a precisare, come già fecero con Simon Pietro, che Matteo aveva due nomi e che, quindi era la stessa persona di Levi. Comunque  sia, il racconto della vocazione di Matteo, ci mostra la straordinaria indipendenza di Gesù davanti alle barriere che gli uomini di religione, scribi e farisei, avevano posto nei confronti dei peccatori. Egli passandogli accanto, dice a Matteo: “Seguimi”. E Matteo senza farsi tante domande, come dice Luca: “Lasciata ogni cosa, alzatosi, lo seguì”. Né Andrea, né Pietro, né Giacomo né Giovanni lasciarono il loro mestiere, forse perché visto non occasione di peccato.

Matteo a quel tavolo della imposte non si siederà più. Il testo greco di Luca lo dice in modo marcato: Matteo, buttando per terra ogni cosa (Kata-lipòn), si alzò ( il verbo greco è: anastàs che è il verbo che indica la Risurrezione di Gesù da Morte; quindi anche Matteo era in uno stato di morte e la parola di Gesù: Seguimi, lo risvegliò per la vita) e si mise a seguire Gesù, cioè a mettere i piedi dove li metteva il Maestro, come se Matteo fosse diventato la sua ombra. Seguire Gesù è il senso nuovo che acquista la vita di Matteo.

Ma quale direzione prendono i due, Gesù e Matteo? La stessa che prese il paralitico guarito da Gesù in Mt 9, 7: andarono a casa di Matteo. Ma l’evangelista Matteo salta questo particolare, ben evidenziato, invece, da Luca 5, 29.

Al versetto 10, Matteo dice che “Gesù sedeva a mensa in casa”. In casa di chi? Da Matteo non lo sappiamo, ma è logico pensare con Luca e Marco, che Gesù era in casa di Matteo stesso dato che lì si trovano i suoi colleghi di lavoro, cioè, i pubblicani e i peccatori. Una domanda: perché Matteo li invitò pur sapendo di accumulare accuse su accuse contro Gesù da parte dei religiosi ortodossi, i farisei? Probabilmente perché anche i suoi amici avessero modo di incontrare Gesù che aveva dato nuovo senso alla sua vita.

Sempre al versetto 10, si dice che questi poco-di-buono “si misero a tavola con Gesù e con i suoi discepoli”. Matteo ci mette davanti ad una piccola Chiesa dove i giusti siedono accanto ai peccatori e Gesù non rifiuta di stare con loro. Per partecipare degnamente all’Eucarestia non ci è richiesto di essere giusti, bensì di riconoscere i nostri peccati, come facciamo all’inizio di ogni Messa. Ci accostiamo alla Comunione dicendo: “Signore, non sono degno”. Perché se ci sentissimo degni, non andremo a ricevere un dono, l’Eucarestia, ma il giusto salario meritato dal compimento delle nostre opere buone.

Ci sarà sempre nella Chiesa, gente come i farisei che guarda più al suo essere giusti e meno a colui che ci fa giusti e dirà: “Perché il Maestro mangia assieme ai pubblicani e ai peccatori?”. (versetto 11). Chi ha una mentalità che pensa che tutto ci si deva meritare con le buone opere, non può capire Gesù, un rabbino e, per noi cristiani, il Dio fatto Uomo, si sieda a tavola con gente che tutti conoscono come peccatori, cioè in opposizione a Dio. Un maestro come gesù che da’ cattivo esempio non può venire da Dio.

Al versetto 12, Matteo riporta la risposta di Gesù che resterà sempre valida anche per la Chiesa e che risponde alla domanda: come dobbiamo comportarci con i peccatori, come farli di nuovo tornare giusti e renderli capaci di compiere il bene? Gesù sa perfettamente che i suoi commensali sono dei peccatori, come lo sanno tutti. Cos’è più utile fare per loro: isolarli, starsene alla larga, oppure incontrarli, amarli, curarsi di loro?

Gesù dice di se stesso: io sono un medico e il medico accorre per i malati e non per i sani. Frase che Gesù ripeterà più sotto mettendo al posto di “malati”, peccatori e al posto di “sani”, giusti. Tra queste due frasi, il solo Matteo riporta la citazione di Osea 6, 6 : “Misericordia voglio, dice il Signore e non sacrifici”. Nel caso del paralitico, nel racconto precedente, gli scribi si meravigliarono che gesù rimettesse i peccati in nome di Dio, senza chiedere come contropartita l’espiazione. Qui, Gesù domanda rivolgendosi ai farisei: l’esperienza cosa vi dice, anche leggendo i libri dei profeti: si ottiene forse che l’uomo diventi giusto imponendogli un sacrificio o non piuttosto dimostrando a lui amore, comprensione e tenerezza?

Gesù conclude: io propendo per quest’ultima soluzione. Solo l’amore, la misericordia di Dio fanno tornare giusto l’uomo peccatore. Noi tutti che siamo peccatori, sentiamo che possiamo rialzarci, perché proviamo l’amore di Dio. Non i sacrifici e le espiazioni, ma la scoperta che Dio ci ama e ci usa misericordia, ci reca la guarigione, da’ nuovo senso alla nostra esistenza.

In tal caso si scopre che il male, il peccato non è la sconfitta del bene, ma luogo di un bene maggiore. Finisce la religiosità che si esprime in un sacrificio o nell’espiazione dell’uomo verso Dio e inizia la conversione, l’amore come risposta all’amore di Dio.

Matteo, siccome sta parlando della sua conversione, sembra dire: io non fui chiamato a seguire gesù perché ero già convertito, buono e onesto; ma sono diventato buono ed onesto e convertito quando Gesù si è chinato su di me e mi ha amato, mi ha rivolto la sua attenzione chiamandomi a seguirlo.

Gesù è il nostro medico: egli sta accanto a noi peccatori; la sua vicinanza è la nostra medicina.

SINOSSI

	Vangelo di Matteo 9, 9-13

[9]Andando via di là, Gesù vide un uomo, seduto al banco delle imposte, chiamato Matteo, e gli disse: <<Seguimi>>. Ed egli si alzò e lo seguì. 

[10]Mentre Gesù sedeva a mensa in casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e si misero a tavola con lui e con i discepoli. 

[11]Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: <<Perché il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?>>. 

[12]Gesù li udì e disse: <<Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. 

[13]Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori>>.
	Vangelo di Marco 2, 13-17

[13]Uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli li ammaestrava. 

[14]Nel passare, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: <<Seguimi>>. Egli, alzatosi, lo seguì. 

[15]Mentre Gesù stava a mensa in casa di lui, molti pubblicani e peccatori si misero a mensa insieme con Gesù e i suoi discepoli; erano molti infatti quelli che lo seguivano. 

[16]Allora gli scribi della setta dei farisei, vedendolo mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: <<Come mai egli mangia e beve in compagnia dei pubblicani e dei peccatori?>>. 

[17]Avendo udito questo, Gesù disse loro: <<Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; non sono venuto per chiamare i giusti, ma i peccatori>>.
	Vangelo di Luca 5, 27-32

[27]Dopo ciò egli uscì e vide un pubblicano di nome Levi seduto al banco delle imposte, e gli disse: <<Seguimi!>>. 

[28]Egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì. 

[29]Poi Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. C'era una folla di pubblicani e d'altra gente seduta con loro a tavola. 

[30]I farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: <<Perché mangiate e bevete con i pubblicani e i peccatori?>>. 

[31]Gesù rispose: <<Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; 

[32]io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori a convertirsi>>.


